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Per una università moderna 

Lo studente 
e il computer 
Il nuovo ateneo della capitale: un'occasione per dare 

alla città un centro di organizzazione degli studi 
al passo con le grandi istituzioni europee 

Rimossi gli ultimi osta
coli, si può davvero comin
ciare a progettare la secon
da università di Ronia 2 Tnr 
Vergata. C'è chi pensa di 
non progettarla affatto, <=om-
brandogìi sufficiente mette
re assieme tanti capannoni 
prefabbricati da contenere 
trentamila studenti. C'è un 
motivo, la prima universi
tà sta scoppiando e urge sca
ricare il soverchio: però non 
si risolve il problema fabbri
cando un lager invece di 
una scuola. Il vero proble
ma non è il sovraccarico de
gli studenti, ma la cattiva 
organizzazione degli studi 
universitari nella Capitale. 
Sarebbe semplicemente de
littuoso, in un paese il cui 
livello culturale seguita a 
scendere, perdere un'occa
sione unica di rialzarlo 
creando un'università al li
vello delle migliori stra
niere. 

Benché non richiesto, il 
Comune di Roma ha detto 
con tutta chiarezza allo Sta
to che non vuole soltanto 
un'altra università, ma un 
certo e modernissimo tipo 
di università, ciò che impli
ca un piano unitario anche 
se, nell'attuazione, graduale. 
Il Ministero avrebbe potuto 
approfittare dei tempi lun
ghi dell'iter legislativo per 
cominciare a fare un pro
gramma di larga massima, 
bandendo magari un concor
so di idee. Lo stesso Comu
ne si è anche offerto d'inter
venire per quanto è di sua 
competenza, facendo un con
corso parallelo non soltanto 
per l'allaccio meccanico, ma 
per l'inserimento organico 
dell'università nel contesto 
urbano. Però 1 concorsi si 
devono bandire su dati pre
cisi che non ci sono: tanto 
per cominciare la seconda 
università, preveduta in un 
primo momento come rad
doppio delle facoltà della 
prima, si dovrà invece pro
gettare come sistema di di
partimenti disciplinari, rela
tivamente alla dimensione, 
alla struttura e al funziona
mento dei quali non pare che 
il Ministero abbia finora 
idee chiare. 

SI avrà, verosimilmente, 
una spartizione delle attua
li facoltà in unità minori e 
specializzate, al cui interno 
didattica e ricerca saran
no organizzate in modo com
pletamente nuovo; e sembra 
poi logico che il dipartimen
to, come scuola specialisti
ca, assorba le attuali scuole 
di specializzazione o perfe
zionamento dopo la laurea. 
Nulla impedisce, infatti, di 
associare fin dal primo an
no insegnamenti specialisti
ci e generali. Per evitare poi 
che un insegnamento troppo 
specializzato indebolisca il 
quadro della c-.'.tura gene
rale basterà creare una va
sta rete di rapporti interdi
partimentali e coordinare 0 
addirittura unificare gli ap
parati di base dell'informa
zione. 

La novità dell'università di 
Tor Vergata dovrebbe esse
re una grande centrale elet
tronica che funzioni come 
organo di raccolta, elabora
zione e distribuzione di dati 
per i diversi rami del sa
pere; così l'unità di base del
le diverse metodologie disci
plinari non sarebbe più una 
astratta filosofia della scinn-
za, ma un'attrezzatura unita
ria della ricerca. E si passe
rà finalmente dalla vecchia 
università dei corsi catte
dratici e delle dispense da 
mandare a memoria all'uni
versità del computer e della 
ricerca interdisciplinare. Si 
intende anche che un siffat
to rinnovamento del modo di 
ricerca varrebbe per le di
scipline umanistiche non me
no che per le sperimentali. 
anzi sarebbe il modo sicuro 
di portarle tutte al medesi
mo grado di scientificità. 

Università del computer. 
Tor Vergata dovrà essere an
che università di massa. Non 
è tale l'università dove 
chiunque, pagando una tas
sa, riscuote una laurea im
meritata ed inutile: sul pia
no sociale, è quella a cui 
non si accederà per privile
gio di classe ma per accer
tata capacità di studio: sul 
piano culturale, è quella in 
cui si fabbricherà una cultu
ra fruibile dall'intera collet
tività attraverso i canali del
l'informazione di massa. Lo 
studio universitario non do
vrà più essere considerato 
preparatorio, ma fin dal 
principio dovrà essere un la
voro sociale inserito nel si
stema operativo della ricer
ea e delle sue applicazioni. 
Lo studente non sarà più un 
assistito, ma un operatore 
responsabile e retribuito per 
un reale lavoro prestato. 

Chiediamo formalmente al 
Ministero di passare alla fa

se progettuale della secon
da università di Roma ban
dendo un concorso, che po
trebbe anche essere interna
zionale, per il piano di mas
sima della distribuzione e ar
ticolazione degli spazi desti
nati alla grande centrale 
elettronica, agli organi del
la ricerca sperimentale (la
boratori, cliniche, ecc.), ai 
singoli dipartimenti, alle bi
blioteche. alla diffusione te
levisiva, all'editoria univer
sitaria, allo sport, alle occor-
ren7o sociali, all'iniziativa e 
alla sperimentazione cultu
rale (teatro, auditorio, ci
nema). 

Senza una grande banca 
di dati, sotto severo control
lo scientifico, nessuna disci
plina oggi è più in grado di 
sviluppare una ricerca se
ria: la centrale informativa 
dovrà dunque essere il cer
vello ^he coordinerà !c va
rie discipline. Senza una 
grande impresa editoriale 
propria (la cui mancanza è 
una delle cause maggiori 
della degradazione e della 
dispersione della ricerca in 
Italia) l'università non sarà 
mai un organismo capace di 
produrre cultura: tutte le 
grandi università straniere 
ne sono fornite ed è in que
sto modo che fanno sentire 
nel mondo il loro peso cul
turale. E parallela e inte
grativa dell'editoria univer
sitaria dovrebbe essere l'at
tività della radio e della te
levisione. Quella che una 
volta si chiamava sprezzan
temente divulgazione è oggi 
una funzione essenziale inte
grata nel sistema della ricer
ca e della didattica. Affinché 
poi gli studenti si interessi
no alla ricerca scientifica 
avanzata è necessario che, in 
parallelo, si interessino alle 
sperimentazioni d'avanguar
dia in campo teatrale, lette
rario, artistico, .musicale e 
che queste siano gestite au
tonomamente dal corpo stu
dentesco."! centri spòrtivi 
infine non sono da meno del
le biblioteche: l'università 
non deve formare Una socie
tà repressa e quindi deve da
re ai giovani tutti i modi di 
esprimersi con piena libertà. 

Il raggruppamento -delle 
grandi attrezzature scienti
fiche nei due maggiori or

ganismi universitari non do
vrà accentuare l'isolamento 
della scuola supcriore dalla 
cultura viva della città. Con 
i progetti d'assieme e parti
colareggiati per Tor Verga
ta dovrebbe studiarsi il rien
tro di alcuni settori univer
sitari nel centro storico (pen
so alle discipline storiche, 
giuridiche, economiche, po
litiche). Come la medicina 
ha hiingrif» della vicinanza 
delle cliniche o la chimica 
dei laboratori, così le disci
pline dette umanistiche han
no bisogno della contiguità 
del Parlamento e delle Ma
gistrature (con i loro archi
vi e le loro preziose, ma og
gi praticamente inutilizzabi
li biblioteche), dei musei, 
dei monumenti. E perché, 
per fare un esempio, la scuo
la d'architettura dovrebbe 
rimanersene al margine del-
la rittn p|m è i! «no n m p o 
specifico di sperimentazio
ne e d'operazione? 

L'università di massa do
wn ovviamente garantire il 
diritto allo studio e quindi 
disporre a sufficienza di ca
se e di mense dello studen
te di tutto decoro. Qui il 
problema si estende dalla 
città al territorio, che pur
troppo si sta saldando alia 
città con processi di svilup
po speculativi e perversi. 
Trovandosi al marsine me
ridionale della città, l'uni
versità di Tor Vergata po
trebbe agire anche come fat
tore protettivo e ordinatore 
di zone che prima o poi en
treranno sicuramente a far 
parte della città. Perché al
lora non prevedere una di
ramazione nel territorio con 
l'adattamento ad abitazioni 
per studenti e docenti del
la nuova università di talu
ne vecchie ville dei Castelli, 
salvandole così dall'edilizia 
selvaggia dilagante che mi
naccia un altro tracollo per 

- l'urbanistica romana^ ^'XPer.. 
.esempio, perché lo ;Stato non' 
p'òtrebtoe sottrarre alla con
cupiscenza dei palazzinari ro
mani il grande collegio già 
dei Gesuiti a Mondragone, a 
pochi chilometri da Tor Ver
gata, per farne una grande, 
bellissima casa dello stu
dente?). 

Giulio Carlo Argan 
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Khomeini 
di fronte 
a un antico 
problema 
nazionale 

La primavera curda 
Le idee e i protagonisti di una lotta che cerca nuovi sbocchi nel quadro della rivoluzione iraniana 
A colloquio con Abdul Rahman Ghassemìou, segretario dei partito democratico dei Kurdistan 

Dal nostr > inviato 
MAHABAD — In aereo /ine a 
Tabriz. Poi in auto fino a 
Mahabad, praticamente capi
tale, anche se non più la città 
più popolosa, del Kurdistan 
iraniano. Dai frutteti dell'A
zerbaigian, con le grandi mac
chie rosa e bianche degli al
beri in fiore, si sale verso i 
pascoli ventosi, col verde bril
lante della prima erba spunta 
ta dopo l'inverno, nel paese 
dove vivono più di quattro mi
lioni di curdi. E mano a mano 
che si sale, nelle cittadine che 
attraversiamo gli abiti occi
dentalizzanti dei turchi azari 
e dei persiani lasciano il po
sto ai larghi calzoni, alle fa
sce multicolori e ai copricapi 
frangiati del costume naziona
le curdo. Ci sono auto, jeep e 
molti trattori, ma si comincia
no a vedere anche quei piccoli 
e nervosi cavalli, dal dorso 
largo, quella stessa razza che 
destò meraviglia, e di cui nar-

, rò Senofonte, nella sua « Ana
basi», 

E^'ùna regione povera di ri
sorse — non c'è industria, 
l'agricoltura rende poco, solò 
il 10% dei villaggi ha acqua 
e luce elettrica, molti per vi
vere hanno dovuto emigrare 
nel resto dell'Iran e del mon
do — ma ricca di una forte 
tradizione nazionale, con una 
marcata identità culturale. 
Hanno combattuto per genera

zioni. E sono decisi a combat
tere ancora, se necessario, 
« per difendere la propria li
bertà ». Circola nel paese una 
gran quantità di fucili. Se ne 
vedono di tutti i tipi, dalle 
antiche armi a canna lunga ai 
vecchi moschetti inglesi, ai 
moderni kalashnikov russi e 
j-3 Nato. Al mercato clande
stino una di queste armi mo
derne può costare dai 3 ai 5 
milioni; un curdo è capace 
di privarsi di tutto pur di ac
quistarla. 

Non sono separatisti- Lotta
no — insistono molto su questo 
— non per ottenere l'indipen
denza dall'Iran, ma per l'auto
nomia: politica estera, difesa 
delle frontiere, esercito do
vrebbe spettare al governo 
centrale: gli altri problemi, in
vece, dovrebbero essere affi
dati a un governo autonomo 
locale. « Abbiamo cercato di 
spiegarlo — ci dice Abdul Rah
man Ghassemìou, segretario 
del partito democratico del 
Kurdistan iraniano • — all'I
mam Khomeini. Ci ha ascol
tato con molta buona volon
tà. Pare abbia compreso la 
differenza che c'è tra sepa
ratismo e autonomismo. Poi 
ci ha detto che la questione 
andava affrontata col gover
no. Ci s'amo incontrati con 
una delegazione del governo 
guidata dall'ingegner Bazar-
gan. Ci pare che anche lui 
abbia capito. Per la prima 

volta, dopo questo incontro, 
si è pronunciata la parola 
autonomia, dando un segnale 
del tatto che finalmente Io si 
considerava un problema rea
le. Ora si discute. Non ci fac
ciamo illusioni. Non sarà fa
cile arrivare ad una conclu
sione positiva. Ma già questo 
è un grande passo avanti. 

« Abbiamo evitato finora, 
grazie alla forte presenza del 
nostro partito, che succedes
se anche altrove quello che è 
successo a Sanandaj. Non ab
biamo votato al referendum 
perché dopo quel che è suc
cesso non potevamo chiude
re al popolo curdo di dire «sì» 
a scatola chiusa, senza nem
meno un segnale positivo, di 
dire sì a una repubblica isla
mica che non si sa ancora se 
intende soddisfare o meno 
anche le nostre rivendicazio
ni. Ma siamo convinti che c'è 
spazio perché queste rivendi
cazioni vengano accolte. Di 
più: siamo convinti che finché 
resisterà la roccafortev del 
Kurdistan, questa sarà anche 
una garanzia per la democra
zia e per il consolidamento 
della rivoluzione in tutto il re
sto dell'Iran ». 

Ghassemìou ha poco meno 
di 50 anni; da più di 30 è 
vissuto in esilio e in clande
stinità nel suo paese: per 15 
anni ha studiato e insegnato 
economia all'università di 
Praga; non nasconde le sue 

Restaurata a Roma 
VAccademia magiara 

Borromini 
in casa 

ungherese 
Un esempio di 
convivenza tra 
Stato e Chiesa 
nell'antico 
Palazzo 
Falconieri 
sulla via Giulia 

I tOM \ — I.o ni.inifc>t.i7Ìnni 
>\nllo»i in quegli storni pros-
M» r.\crj<leiiiij d'Lnzhrria 
in Itmna per la «uà riaper
tura. dopi» i lavori di rr-
-l.uiro .!nr,i'i quattro anni 
-olio la dirr/ione dcll'archì-
lolli» lt«»r-.in>i. r i hanno con. 
-rullio non «ollanto di am
mirare i r3p0l.itori del Bor
romini e «Iella sua scuola 
lom.ili all'antico splendore. 
Milii.imo pointo anrlif e -n-

-l.1l.1re rome nello ?te<*o edi
ficio. di propririà dello Ma
lo nncherc-e, osti operi ac-
cinto all ' \ccailcmia. diretta 
dal prof. Frrenc Morenti e 
dipendente dall ' I- l itulo per 
le rotazioni culturali con 
re*tero di Budapest, anche 
il Pontificio Istituto eccle-
«i.litico nn;licrc*c. diretto 
da mon«ìpnor I«ltàn Ba* i , 
nominato te«coto proprio la 
•»cor*a «ellimana dal Papa. 

I/aniico palarlo Falconie
r i . che con la «u.i impronta 
barocca borrominiana fa par
te del patrimonio monumen
tale di Roma, fu arquU:..ì'> 
1II3 famiglia Medici del v a -
-rello nel 1027 dallo Stato 
magiaro per ospitarvi Plati
nilo un?hcrr«c in Roma dir 
era «lato fondato nel 1895 
dal vescovo Vilmos Fraknòì 
pre««o la sua villa poi do 
nata al suo pac*e ed nggì 

sede del Condolalo. L"I»Iìln-
lo, che a«un>r passando nel
la «ode di via Giulia la de
nominazione di Accademia 
d' I nsherìa in Unni?, atrva 
lo -copo di o-pitare «ludio-
sr. arti-li e Minienti uniter-
«il.iri che tcnitano in Italia 
per approfondire i loro Mu
di e. perciò, oltre a ili<por-
re di una biblioteca, ateta 
una «o/iono dì l imila e !et-
leralura italiana, per docen
ti che si preparata no a que-
-tn ìnsrznamenlo e una «e-
TÌone d'arte per pittori. *cul-
tori. architelii, mn*icUti. V i 
era pure una «elione eccle-
*i.i*tiea per i piovani «acer-
doti che a Roma frequenta
vano le uni tergila pontifi
cie. QueMa se/ione ricetti
le nel 1940 dalla Santa Se
de il ricono«cimenio di Pon
tificio iMiiato Ecclesiastico 
Ungherese. 

I/Accademia, dopo la pa
rentesi della «eronda guerra 
mondiale, riprese la «uà al
libita ne! 1916 ospitando nel. 
Parco di tempo che va fino 
al 1019 -torici come Peter 
Ifan.iL. lo scrittore Ferenc 
Karinlhy. il m!i*iro|oio Sza-
holc*i. il poeta Gitila I l lvìs 
ed il filosofo Gyorjry Lnkic*. 

La guerra fredda, le vi
cende inteme ungheresi fé-
erre segnare un ri'lagno al-

l'attivila culturale che regi-
-irò una ripresa solo con la 
fine degli anni cinquanta. 

Voi l'Jfi-l, con l'accordo 
intercorso tra il goterno di 
Itudapc*! e la Santa Sede. 
tenne riattivato il Pontificio 
Istituto Ecclesiastico. Nel 
1965, con la firma Ira il go
terno ungherese • quello 
italiano dì un accordo dil 
uirà le e di un accordo tec
nico _ scientifico, l'attività 
dell'Accademia segna una ve
ra «volta ri«neilo alla con
tenzione del 16 febbraio 
1936. I rapporti culturali ira 
i due p a c i tengono po*li 
*n un binario nuovo per cui 
*i «tiluppano gli «cambi a 
vari livelli tra delegazioni 
culturali e scientifiche. 

E* in questo clima che ma. 
tura la decisione del governo 
ungherese di restaurare il 
prestigioso edificio per ren
derlo più funzionale por ri
spettando le opere d'arte in 
e»«o contenute. Sono stati 
«pe-i tre miliardi e mezzo 
di lire, una somma notevole 
per un paese come l'Unghe
ria che conta poco più di 
dieci milioni di abitanti. 

Qur«ln sforzo — ci dice 
il direttore prof. Mcrenyi — 
« esprìme la fiducia del go
verno e del popolo unghem-
• • nella coesistenza pacifici 

• nella libera circolazione 
delle idee, la sincera fidu
cia nella continuità dello .-pi. 
rito di Helsinki ». Ci tiene, 
inoltre, sottolineata la di-
«ponihilità dell'Ungheria a 
compiere ulteriori sforzi per 
ospitare borsisti, studiosi ita
liani nel quadro dei nuovi 
accordi in vigore che inie-
re*«ano le nniter-iià, prima 
di lutto, ma anche organiz
zazioni come l ' IR I e l 'EN I . 

E' significatito che la ce
rimonia inaugurale di aper
tura dell ' Accademia *ia -la
ta patrocinala dal sindaco di 
Roma, Giulio Carlo \rgan. 
dal sottosegretario azli o le -
ri on. Fo«chi e che ad e««a 
siano stati presenti, tra gli 
altri, il ministro di Stato 
ungherese, Ronai. e il pri
mate d'Ungheria, card, fri
szio Lckai. Co«ì. all'inaugu
razione del Pontificio S«ti-
luto Ecclesiastico, che ha la 
«uà «ede autonoma nella «te«-
sa Accademia, sono stali prò. 
éenti i l 5 aprile scor*o Io 
*te«so card. Lékai, il cardi
nale Garrone, monsignor Ca-
saroli (che nei 1961 firmò il 
primo accordo con l'Unghe
r ia) , monsignor Poggi ac
canto al ministro magiaro 
per gli Affari del Culto, Imre 
Miklòt , t l'ambasciatore Re-

r*o Palotas. Quest'ultimo ha 
o»*crvato che que>lo atte-
nimenlo testimonia che ogzi 
i rapporti tra lo Stalo e la 
Chie-«a in Ungheria sono nor. 
mali e che nello ste«*o spi
rito di collaborazione si svi
luppano i conlatti, le rela
zioni Ira il goterno di Bu
dapest e la S. Sede. Og,ii. 
non solo, le undici diocesi 
unehere*i hanno i loro ve
scovi titolari, ma questi, con 
i loro ausiliari, non «ono 
'lati mai co«i numerosi. I » 
-le*so Giovanni Paolo I I . ri-
Ct-tendo i vescovi nnshrrr-M 
il 5 aprile, ha riconosciuto 
con compiacimento quella 
realtà nuova già mc>sa in 
et iilenza da Paolo V I allor
ché ricevette in udienza nel 
eiuzno 1977 Janos Kadar. 

L'Accademia d'Ungheria. 
che Ira gli istituti cullnrali 
stranieri operanti a Roma 
or-rnpa oggi un posto di pri
mo piano, per le peculiarità 
che abbiamo richiamato, po
trà svolgere un ruolo parti
colare nel quadro dei rap
porti con il nostro pae«e. 

Alceste Santini 
NELLA FOTO IN ALTO: un 
interno dalla Accademia un-
•barata a Palano Falconieri 

simpatie per il partito comu
nista italiano: ci chiede di sa
lutare il compagno Berlin
guer, con cui ha lavorato nel
la Federazione mondiale del
la gioventù. « Ho cercato di 
spiegare a Bazargan il pro
blema dell'autonomia — ci 
dice — con una vecchia sto
ria che si trova nei versi del 
nostro poeta Moldavi: si ri
trovano insieme un turco, un 
arabo, un persiano: hanno del 
denaro; uno vuol comprarci 
dello uzum, un altro dell'anab, 
un altro ancora del gur; tut
ti e tre in realtà vogliono 
comprare dell'uva, e lo dico
no nella propria lingua: ma 
se non si capiscono finiranno 
col litigare, anche se voglio
no esattamente la stessa 
cosa ». 

Purtroppo vi siete già scon
trati. A Sanandaj ci iono sta
ti più di 100 morti e centinaia 
di feriti. «Si, lo scontro c'è 
stato. Lì non siamo riusciti a 
fermare il detonatore innesca
to dàlie forze del vecchio regi
me che operano ancora nell'e-
esreito e da alcune componen
ti estremistiche presenti tra 
i curdi. L'episodio, inoltre, ha 
assunto la forma di uno scon
tro fra fazioni religiose: quel
la sciita rappresentata dalle 
truppe regolari e dai comita
ti deH"Imam e quella sunni-
ta rappresentata da Moftiza-
deh. Poteva e può ancora suc
cedere anche altrove, inten
diamoci. Molte guarnigioni 
dell'esercito regolare, fino a 
Sanandaj nel sud e da Re/.a-
ieh (ora Rumieh) fino a Ta
briz nel nord, sono rimaste 
intatte durante l'insurrezione. 
A Sanandaj hanno cacciato 17 
ufficiali perché sospetti di 
simpatie verso i curdi. In un' 
altra località alcuni ufficiali 
sono venuti a dirci che il ge
nerale che li comandava li 
aveva riuniti per preparare 
un attacco contro i curdi che 
«vogliono separarsi dall'Iran». 
A Rumieh per poco non suc
cedeva quello che è succes
so a Sanandaj. quando il co
mandante dell'esercito ha fat
to consegnare mille fucili ai 
turchi anziché ai curdi. Ben 
tre guarnigioni le abbiamo 
salvate noi nei giorni caldi. 
E' vero, siamo forti e armati. 
potremmo espugnare tutte le 
guarnigioni nel giro di 48 ore. 
E poi? No. siamo un partito 
responsabile, dobbiamo saper 
vedere più lontano. Dicono che 
la rivoluzione è finita: noi di
ciamo che continua: per la de
mocrazia in tutto l'Iran, in
nanzitutto. e poi per l'autono
mia al Kurdistan ». 

Ci rendiamo conto di quel 
che i democratici curdi in 
tendono per «democrazia n 
tutto l'Iran » quando ci ac
corgiamo che agli incroci di 
Yahabad (poco più di 50 mi
la abitanti) ciascuna forza po
litica è libera di distribuire 
i materiali di propaganda che 
vuole Ci sono quelli del TU-
DEH, che distribuiscono No-
vid. ci sono t fedayn, ci %nv.o 
gli islamici dei « comitati ». 
II Comitato rivoluzionario che 
controlla la città non è stato 
scelto dall'Imam della mo
schea. ma eletto tenendo con
to di tutte le cr/mponenti: lo 
presiede un religioso sunni-
ta. tlosseini; vice presidente 
è Blurian, un leggendario com-
battende curdo del Partito de
mocratico. 

« Pensiamo che la sola pos 
sibihtà di far andare avanti 
la rivoluzione — insiste Ghas
semìou — sia il credere e il 
far credere nella democrazia. 
L'altro giorno a Teheran ab
biamo avuto un incontro con 
gli studenti all'università. Ci 
hanno fatto molte domande. 
Tra le altre questa: parlate 
di democrazia, quale demo
crazia? Crediamo nella de
mocrazia tout court, abbiamo 
risposto, in una democrazia 
«enza aggettivi quali borghe
se, socialista, islamica. H 
Kurdistan non è né la pro
prietà né il monopolio del no
stro partito. Tutte le organiz

zazioni vi possono lavorare 
fianco a fianco. Ad esempio 
sono venuti da Teheran i fe
da yn. Volevano una sede; gli 
abbiamo consentito di pren
derla, anche se i religiosi non 
volevano Volevano organizza
re una manifestazione di di
soccupati Li abbiamo convin
ti a non farlo: chi è in grado 
— gli abbiamo chiesto — in 
questo momento di dare dav
vero lavoro ai disoccupati? 
Se lo fate, nel migliore dei 
casi susciterete una reazione 
opposta a quella che volete. 
Sono andati dai contadini: gli 
hanno detto di occupare le 
terre; in questo caso sono 
stati gli stessi contadini a ri

spondergli: se le occupiamo 
chi poi verrà a difenderci 
quando i soldati verranno a 
togliercele? Qualcuno li guar
da storto perché non sono cur
di. Eppure noi siamo inten
zionati a difendere fino in fon
do la loro libertà di far po
litica, come quella di chiun
que altro ». 

Mentre ixirliamo — è notte 
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anziano padrone di casa, uno 
dei pochi tra i presenti che 
non .sia vestito alla curda. 
s'infila il cinturone, prende 
i caricatori e il kalashnikov 
ed esce a vedere cosa succe
de. Esce — con gh altri 
peshmerga (pardm'mit) dai li
neamenti intagliati dal vento 
di queste terre — anche il mi
nore dei sun\ figli, un raga7-
zino che avrà sì e no 12 anni. 
Anche un particolare come 
qiipzln fa intendere come sa
rebbe difficile per chiunque 
piegare i curdi. Non hanno ot
tenuto questo risultato la re
pressione e l'umiliazione a 
cui li aveva sottoposti il regi
me di Reza Politevi e. prima 
ancora, quello di suo padre. 
Non riuscirebbero a piegar
li altri, se non al prezzo di sof
focare l'insieme delle conqui
ste della rivoluzione iraniana 
e di bloccarne l'ulteriore svi
luppo democratico. 

Siegmund Ginzberg 

NELLE FOTO: a sinistra com
battenti curdi durante gli 
scontri di Sanandaj, in alto, 
nella cartina, indicate In gri
gio le zone dell'Iran, I raq, 
Turchia e Siria abitate da po
polazioni curde. 

Un convegno a Macerata 

Mappa e radiografia 
dei dialetti italiani 

MACERATA — Il dizionario 
della lingua italiana, il voca
bolario del dialetti della 
Svizzera italiana, il lessico 
etimologico dei dialetti me-
dioadriaticl. il vocabolario 
etimologico siciliano, il dizio
nario etimologico storico friu
lano e il dizionario etimolo
gico triestino: queste sono 
alcune delle opere. In corso 
di pubblicazione o di proget
tazione, presentate durante 
il convegno organizzato dal
l'Istituto di filologia roman
za dell'università di Macera
ta e dal Centro di studio per 
la dialettologia italiana di 
Padova, dal Consiglio Nazio
nale delle Ricerche. Tema 
specifico del convegno, che 
ha visto anche la partecipa
zione di parecchi studiosi eu
ropei, è stato: «Etimologia a 
lessico dialettale »: un argo

mento cioè che naturalmen
te va al di là del semplice 
studio del singoli dialetti. 

Lo dimostra un contri
buto di un gruppo di ricer
catori tedeschi, il «Lessico 
etimologico italiano » (del 
professor Pfister), anch'esso 
presentato nel corso del con
vegno: un'opera colossale, 
composta di ben quaranta vo
lumi. e che dimostra tra 
l'altro quanto sia sempre vi
vo e presente l'interesse de
gli studiosi stranieri per la 
linguistica Italiana. Cosi, per 
quattro giorni l'università di 
Macerata è stata al centro 
di un avvenimento che non 
è solo di mera ricerca scien
tifica, ma che ha teso anche 
al recupero profondo di ra
dici socioculturali preziose, 
troppo spesso facilmente di
menticate. 

Editori Riuniti 

Barry Commoner 

L'energia alternativa 
Prefazione di Laura Conti 

« Argomenti -. pp. 208, l . 2 800 
Un quadro inquietante di quello che 
sarà il nostro futuro se le scelte energetiche 
verranno sempre e soltanto 
imposte dal profitto industriale e finanziario. 
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